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[Il labirinto] «è una struttura archetipa
(qualunque senso si voglia dare a questo
termine), che riflette (o determina)
il nostro modo umano di pensare il mondo
perché riflette (o determina) il nostro
modo umano di adattarci alla forma della
forma, o di imporgliene una qualora
esso non ne abbia - o sia disposto
ad accettarle tutte»

(UmbertoEco)

«Un labirinto è un edificio costruito per
confondere gli uomini; la suaarchitettura,
ricca di simmetrie, è subordinata a tale fine»
Eancora: «Unuomo si propone di disegnare
ilmondo.Nel corso degli anni popola uno
spazio con immagini di province, di regni,
dimontagne, di baie, di vascelli, di isole,
di pesci, di case, di strumenti, di astri,
di cavalli e di persone.Poco primadimorire,
scopre che quel paziente labirinto
di linee traccia l’immagine del suo volto»

(Jorge LuisBorges)

«La filosofia è scritta in questo grandissimo
libro, che continuamente ci sta aperto innanzi
agli occhi (io dico l’universo),manon si può
intendere se primanon s’imparaa intender
la lingua, e conoscere i caratteri né quali
è scritto. Egli è scritto in linguamatematica
e i caratteri sono triangoli, cerchi, ed altre
figure geometriche, senza i qualimezzi
è impossibile intenderne umanamente parola;
senza questi è unaggirarsi vanamente per
un oscuro labirinto»

(GalileoGalilei,Saggiatore)

«Un labirinto è la difesa a voltemagica di un
centro, di una ricchezza, di un significato.
Penetrare in esso può essere un rituale
iniziatico, come si vede grazie almito di Teseo.
Questo simbolismo costituisce ilmodello
di qualsiasi esistenza la quale, attraverso una
quantità di prove avanza verso il proprio
centro, verso se stessa»

(MirceaEliade)

Il labirinto è un modello del mondo.
Perché il sapere dell’uomo, come
conoscenza enciclopedica, e il con-
cetto di “enciclopedia”, come rizoma-
tico moltiplicatore del sapere, ci ri-
portano sempreall’ideadi labirinto.
Jan Amos Komensky (Comenius,
1592-1670) - pedagogista e scrittore
ceco - titolava uno dei suoi libri più
famosi Il labirinto del mondo e il pa-
radiso del cuore e Gustav René
Hocke (1908-1985) - giornalista,
scrittore e storico - circa 300 anni
dopo scriveva Il mondo come labi-
rinto. Maniera e mania nell’arte
europea. Dal 1520 al 1650 e oggi
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Qualcuno ha detto che i nostri
tempi sono particolarmente “la-
birintici” e che l’uomo contem-
poraneo ha preferito Dedalo al
posto di Icaro, scegliendo così di
perdersi nel labirinto del mondo
anziché innalzarsi al cielo. E dato
che il labirinto, da Cnosso in poi,
è la confusione ingenerata dal po-
tere per impedire che si trovi il
suo Palazzo, eccoci vaganti in un
universo di idee, pensieri, senti-
menti, gesti, avvenimenti di cui
non si capisce la direzione. La ve-
ra paura del labirinto, infatti, è
quella di non saper trovare l’u-
scita, non di riuscire a entrarci.
Dentro ci siamo già: per cui forse
potrebbe essere utile capire l’ini-
zio del percorso: come abbiamo
fatto a finire qua? Viene il sospet-
to, in realtà, che se sapessimo co-
me siamo arrivati fin qui, trove-
remmo anche la strada per uscir-
ne. E un altro sospetto ancora:
abbiamo scelto il labirinto?
Abbiamo cioè rinunciato alla li-
nearità, alla ricerca dell’ordine
segreto del mondo, abbiamo ri-
nunciato all’idea stessa che questo
ordine possa esistere, preferendo
l’ebbrezza di perderci nel suo caos,
appunto, nel labirinto apparen-
temente senza uscita. Si potrebbe-
ro citare fior di artisti degli ultimi
tempi, da Picasso a Escher, ma
non serve. La differenza con la
classicità, dal mito ad Ariosto, fin
quando la compattezza di una di-
rezione di ricerca è andata in fran-
tumi, è che il labirinto simboleg-
giava qualcosa d’altro, di estra-
neo, mentre oggi noi siamo nel
labirinto, e forse siamo il labirin-
to. La situazione è appunto que-
sta. Perché siamo così? Ecco il
paradosso: per la libertà.
Abbiamo rifiutato ogni Arianna,
ogni filo del discorso e del percorso
antico e ogni legame con esso ri-
nunciando persino a criticare l’an-
tico, pur di non perdere la nostra
libertà di vagare nel labirinto.

Libertà che implica soprattutto
quell’ebbrezza, un’ubriacatura di
emozioni e sentimenti, ma che alla
fine, a lungo vagare, diventa
un’ebbrezza fredda. Il labirinto,
oggi, è quello delle nostre pulsioni,
delle emozioni su cui esercitiamo
un arbitrio individuale e intocca-
bile. Tutta l’arte, tutta la lettera-
tura si giustifica in quanto rifor-
nimento di emozioni. Oltre que-
sto, cosa? Al potere dunque non
rimane che gestire il labirinto del-
le nostre emozioni.
Stimolando questa o quella, la
paura o l’ebbrezza, la pulsione ge-
nitrice o l’indipendenza solipsi-
stica, l’indignazione e la guerra o
il benessere e la quiescenza, esso
ci guida, si fa eleggere, con un
blando ma, tutto sommato, incrol-
labile consenso. Che nel labirinto
si stia bene? La sua siepe, «che da
tanta parte dell’ultimo orizzonte»
esclude lo sguardo, alla fine è co-
modo. Sappiamo già cosa c’è di là.
L’infinito. E chi ce lo fa fare di
uscire di qui?

Gianfranco Lauretano

EDITORIALE

In alto, da sinistra:

Il labirinto del giardino di Enghien
in Belgio (da G.L. Le Rouge,
Jardins Anglo Chinnois ò la mode,
Paris, 1776-89)

Esempi di labirinti (da New Principles
of Gardening, 1728)
come in un puzzle quattro diversi
labirinti sono interconnessi fra loro
a formare un unico grande labirinto nel
cui centro campeggia una vasca rotonda
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che gli valse l’epiteto di “biografo del
grottesco”. Nel 1962 Italo Calvino
pubblica sulla rivista “Menabò” il
saggio La sfida al Labirinto - “nel
quale definisce i termini di un pro-
getto culturale che cerca una lettera-
tura aperta a tutti i linguaggi pos-
sibili” (G.M. Anselmi e G. Fenoc-
chio) - guidato sempre dalla consa-
pevolezza che nessuna parola può
dirsi definitiva nei nodi problematici
della nostra contemporaneità: «Quel
che la letteratura può fare è definire
l’atteggiamentomigliore per trovare
la via d’uscita, anche se questa via
d’uscita non sarà altro che il pas-
saggio da un la birinto all’altro. È la
sfida al labirinto che vogliamo sal-
vare, è una letteratura della sfida al
labirinto che vogliamo enucleare e
distinguere dalla letteratura della
resa al labirinto».
Nelle porte ermetiche d’accesso ai
giardini del XV secolo - e in quelli dei
secoli successivi - ritroviamo spesso
una sorta di invito a compiere il
viaggio nel labirinto. Un invito, dun-
que, a superare la soglia/frontiera del
sacro. Anche negli orti magici rina-
scimentali - concepiti spesso secondo
una grammatica ermetico-astrologi-
ca - ritroviamo costruzioni che a par-
tire dalla forma quadrata si svilup-
pano in labirintiche strutture“ascom-
parti”, regolate dalla numerologia e
da rigorose leggi geometriche. Così
come i mandala tibetani si legano
altresì alla simbolica del labirinto...

Mentre scrivo queste poche righe mi
giunge la triste notizia della morte di
MARINA SANGIORGI (Faenza 1972-
2016), scrittrice romagnola, amica,
vincitrice del PREMIO DI NARRATIVA
“GRAPHIE”,nel 2000, alla sua seconda
edizione, con l’opera Frammenti di
un’autobiografia imperfetta. Allora
mi interrompo e aggiungo il suo rac-
conto inedito Vivere stanca (pagina
73) che mi aveva inviato poco tempo
fa, assieme ad altri, per uno “sfrido”.
Per ricordarla insiemeavoi, inquesto
tempocosì distratto...


